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La signora Deifile BiNDI, ohe i nostri lettori già conoscono 
e apprezzano , da noi pregata ci ha trasmesso il programma di 
studi cbe intende seguire nella sua scuola , quello stesso pro- 
gramma che sotto altra Torma e eoa minore sviluppo ella presen- 
tò alla XII Conferenta magistrale io Palazzo Vecchio. E noi con 
grato animo lo -pubblichiamo, persuasi che ce ne sapranno buon 
grado quanti amano la educazione intellettuale e morale del 
popolo. La Direzione. 

Educare il cuore , istruire la mente nel minor tempo 
possibile, ecco lo scopo di Lutti coloro, i quali cou rettitu- 
dine d'intenzione vogliono darsi all' insegnamento. A con- 
seguire però questo scopo occorrono norme generali , sulle 
quali bisogna costantemente procedere. Ma ad altri la par- 
te scientifica. Io parlerò invece dell'ordinamento pratico e 
disciplinare della mia scuola : io parlerò delle materie cbe 
mi propongo d'insegnare, non che del modo: io dirò 
un po' di lutto, ma alla buona e brevemente senza quelle 
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La mia scuola si divide in tre classi: formano la 
prima classe le monilrici : formano la seconda quelle bam- 
bine che leggono quasi correrne: formano la lem le altre 
che compongono le parole sul leggìo. Per quest'ultima 
classe adopero le lettere mobili ; e innanzi lutto fo loro 
coiios^do ic votoli , ijumdi i dittonghi, quindi alle vocali 
unite le consonanti. Invece di mostrar loro sillabe slacca- 
le che nulla dicono , io pongo nel leggìo sillabe che riu- 
nite formino un nome su cui possa ragionarsi. Fo poi de- 
comporre questo nome nei suoi elementi per tornare quin- 
di a comporlo. E ciò per seguire il processo dello spirito 
umano nel concepire le idee , passando dalla sintesi al- 
l'analisi per tornare alla sintesi. 

Esperle in tale esercizio le alunne, io presento ad 
esse un libro; e siccome in fallo di sistemi sono edeni- 
ca, così per questo mi servo più specialmente del sistema 
reciproco col mezzo dei semicerchi. Le monilrici che rego- 
lano i gruppetti , debbono dopo la lettura di ciascun pa- 
ragrafo, spiegare brevemente e come meglio sanno alle 
compagne loro affidate ciò che in esso è contenuto. 

E qui mi si permetta osservare che negli esercizi 
della menle è da preferirsi lo sviluppo deli' ingegno alla 
ginnastica arida e talvolta dannosa della memoria, come che 
io giudichi l'uno e l'altra relalivamenle necessari all'acqui- 
sto di utili cognizioni. 

Della calligrafia altro io non dirò , se non che mi 
servo della lavagna solo quanto occorre per educare la ma- 
no alle aste e alle curve. Passate quindi le mie alunne 
dalla lavagna alla caria , avuto riguardo alla piccolezza 
appunto della loro mano, le fo esercitare nel carattere mi- 
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Anche nell'esercizio dello scrivere io cerco l'utilità 
pratica, dettando alle alunne massime morali, e con le 
massime precetti di ortografia. 

In aritmetica adopero il pallottoliere per le quat- 
tro prime operazioni. Insisto però di continuo sull'esercizio 
delle cosi dette libréttine per devenire quando che sia, a 
sciogliere alcuni quesiti con la regola del tre. 

Gli elementi del disegno lineare non meno teorico che 
pratico formano parimente parte del mio insegnamento. 

Nè la storia sacra , né la dottrina cristiana debbono 
essere estranee alla mia scuola ; chè anzi vi si esercitano 
le giovinette sino dal momento in che vi furono promesse. 

Dalla istruzione di grado inferiore passando a quella 
di grado superiore viene prima la grammatica. Dopo al- 
cune idee generali io mi avviso debbasi con adeguate de- 
finizioni far comprendere esattamente alle alunne le parti 
diverse che compongono il discorso , e quindi esercitarle nel- 
l'analisi delle proposizioni. Il Compendìo della grammatica 
del Puoli col sussidio di quella del Gatteschi, mi sembra 
possa riuscire adallo all'uopo, dove non si vogliano seguire 
gli utilissimi e Tacili precelti dell'illustre Laro bruschi ni. Ma 
più che coi precetti bisogna parlare alla mente delle gio- 
vinette con gli esempi. Credo frattanto necessario di espor- 
re ad esse il modo di concepire le idee , di ordinarle, di 
manifestarle in iscritto. E prima voglio mi riproducano 
piccoli racconti che ad esse ho narralo e tentino poi d'imi- 
tare qualche lodalo scrittore sia nella forma , sia nello 
stile. Un tal metodo io l'ho imparato nella nostra Scuola 
sperimentale , in quella Scuola che il Congresso pedago- 
gico di Firenze ha dichiarato maggiore di ogni elogio e 
prima su tutte in Italia. 

Ora della geografia. Per seguire il principio che dal 
noto si deve passare all'ignoto, incomincio col dare un 



che la terra nel suo insieme è quella che prima colpisce 
ì nostri sensi. Dal generale passando quindi al particolare 
spiego innanzi agli occhi delle mie alunne il planisfero, 
concretando cosi a poco a poco le loro idee. Dopo queste 
nozioni soltanto io posso parlare della rosa dei venti, e 
spiegare i gradi di longitudine e di latitudine , in cui 
1' Italia è compresa. E primamente fisso la loro attenzio- 
ne sulla carta topografica dei dintorni di Firenze, e sta- 
bilisco il punto ove trovasi ia mia scuola. Vado quindi 
estendendomi ora dall'una parie, ora dall'altra, e le abituo 
a riconoscere i segni grafici delle carte. Amplialo per 
tal modo il cerchio delle loro cognizioni per la conoscen- 
za della topografia locale, prendo la caria d'Italia, e 
le conduco gradatamente alle Alpi , all' Elua , al Me- 
diterraneo, all'Adriatico, e olire il mare, e oltre i monti. 
Noto intanto i luoghi dove avvennero grandi falli; e delle 
cillà do un cenno narrandone l'origine , i monumenti che 
vi si ammirano e gli uomini illustri che vi ebbero cuna. 
Giunte le mie alunne in Palestina, fo loro riprendere la 
storia sacra, e collegando insieme i nudi falli che esse avevano 
appreso nella scuola di grado inferiore, li presento in re- 
lazione con la storia degli Egizi, degli Assiri ec, e ne in- 
dico le località sulla carta antica. Vengo ad associare in 
questa guisa la geografia colle storie parziali per procedere 
quindi alia storia politica generale. 

Una conoscenza speciale del nostro paese è però so- 
pra Lullo necessaria. E a questo effetto ho scritto nella 
mia pochezza un compendio. Esso dividasi in quattro 
grandi epoche. Chiude l'epoca prima Carlo Magno (781). 
Si conlradistineue auesl'enoc» dalle ruine che seminò la 



de! ciclo romano , è qui il principia del ciclo cristiano. 1 
Carolingi, i Berengari, gli Ottoni, i Normanni, gli Svevi 
e sopra lutti Ildebrando ed Arrigo si disputano 1' Italia 
già fatta quasi cadavere. Sorgano grandi virtù , grandi 
delitti. In mezzo alle tenebre splendono di luce propria 
un Crescenzio , le Crociale, e la Lega lombarda. — 
Chiudo l'epoca terza la caduta di Firenze (1530). L'ero 
della civiltà è questa , in cui si svolgono le istituzioni 
dei Comuni e il genio italico s' informa in Dante. — 
Chiude l'epoca quarta Vittorio Emanulle li. Perdute le 
virtù cittadine non potevano più esistere le libere istitu- 
zioni. Venne quindi Carlo V e impose ai popoli la monar- 
chia assoluta. La rivoluzione francese imeruppe è vero, 
roa non cambiò l'andamento dello cose. Solo il 1859 se- 
gnò per noi la fine di questa lunga epoca e il principio 
di un ordine nuovo. — I fatti che ho narrato nel mio com- 
pendio non vi appariscono se non come conseguenza dei 
principi cue no emessi nella introduzione di ciascun pe- 
riodo storico. 

Quanto alle scienze io mi sono prefissa d'insegnarle 
con semplicità , o dirò meglio prive di ogni apparalo 
scientifico. A tale effetto già da un anno ho preso a 
svolgere in questo Giornale Letture di Famiglia argo- 
menti di vario genere, togliendo a base la Genesi bi- 
blica. Con questo mezzo io tento di raggiungere un doppio 
scopo, quello cioè di mostrare che la scienza umana è in 
armonia con la sacra scritturo, e 1' altro di dare alle mie 
alunne un'idea di Lu ila la creazione, spiegando quanto è 
necessario a sapersi, perchè esse più non credano a pre- 
■■ìtì volgari, e dall'esame della natura rivolgano la 



elettricità, e ne spiego i principali fenomeni. - Nell'epoca 
seconda ragiono del firma mento , quindi dell' atmosfera , 
dei suoi componenti e dei suoi fenomeni che maggiormente 
ci sorprendono. - Descrivo Dell' epoca lena la terra che 
gorge di mezzo alle acque e discorro brevemente intorno 
ai sistemi geologici e intorno ai minerali, ai loro com- 
posti e ai loro usi. Do frattanto un cenno del terreno- 
arabile , ossia delle sostanze che lo compongono; e in 
pari tempo parlo della composizione., dell' acqua sia pota- 
bile sia minerale , egualmente che dei suoi fenomeni e 
come si divide sul globo. Conosciuto che abbiano le mie 
'alunne tali fatti , io presento loro un corso breve sì , ma 
completo di botanica, chiamando ad esame singolarmente 
le piante più conosciute dei nostri climi. Trattando poi 
della fisiologia vegetale mi limilo a notare le applicazioui 
che credo debbano tornare utili ad esse.- Esponga nella 
quarta epoca alcuni pensieri sul nostro sistema solare e 
sulla forza di attrazione e di proiezione che ai corpi im- 
prime il movimento. Dimostro intanto che il sole 66 prima 
non diffuse i suoi tesori sopra la terra, avvenne unicamente 
per le nubi cosmiche che intercedevano. - Nella quinta 
epoca parlo dei pesci e degli uccelli più noti secondo le 
divisioni oggi abbracciate dalla scienza. - Parlo finalmente 
nell'epoca sesta dei rettili, dei mammiferi e finalmente 
dell' uomo come ente fisico, come ente morale : lo considero 
cioè nei suoi rapporti con la natura, con !a società, con 
la patria , con la famiglia e speciamente con Dio. 

È difficile però di potere svolgere tutte queste ma- 
terie alle giovinette seguendo l'uso di alternare le le- 
zioni col lavoro. Ho diviso perciò la giornata in due parli 
eguali : la mattina tutto sLudio, tutto lavoro dopo l'ora 
della ricreazione. 

Nulla dirò dei precetti religiosi, morali e civili, ai 
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pennello solo di narrare questo fallo. Le mie alunne, sa- 
puto appena che il Municipio di Fiesole , dietro proposta 
del suo benemerito Gonfaloniere Sig. Prof. Puliti , aveva 
risoluto d' instituire tra esse il mutuo soccorso con parte 
del relratlo dei lavori eseguili nella scuola , mentre l'al- 
tra parte sarebbe depositata nella cassa di risparmio, si 
mostrarono prese di gioia straordinaria, e talune tra esse 
corsero alle compagne più bisognose e le colmarono di 
carezze (l). 

Ma non basla l'educazione dell'animo; è mestieri che 
venga sviluppala la robustezza fisica. Per raggiunge- 
re un tal fine io esercito le mie alunne nella corsa e in 
allri giochi ginnastici, come pure nel canto. Due brevi pre- 
ghiere con questo mezzo esse rivolgono a Dio , luna a 
mezzogiorno, l'altra sòl finir della scuola. Procuro intanto 
che in loro apparisca sempre la mondezza delle vesli e 
più del corpo, siccome quella che contribuisce non poco 
a rendere prospera la salute. 

Mi domanderà taluno qual è il mezzo da me ado- 
perato nella scuola perchè tutto vada a seconda de' miei 
desideri!. È presto detto : con amore correggere, severa 
talvolta, sdegnosa mai, sempre incoraggiante l'ingegno e 
la virtù nelle varie sue manifestazioni: a premio l'eser- 
cizio di un'opera buona; a castigo la privazione di fare 
il bene. 

Ultimi vengono i registri. Ma preferisco passarmene, 
persuasa come sono che nessuno ne ignori l'uso e V im- 
portanza. 

Non mi resla che a rettificare un fatto. Io ho appli- 
calo il mio piano di studi a uno stuolo di giovinette quasi 
'i m! ouoaan-o anmiìln in l»1ln il cammino diffi- 



cile. Ciò non è vero. Le mie alunne oon hanno compiuto 
che il corso di studi elementari di grado inferiore. Per 
non interrompere lordine del mio qualunque siasi program- 
ma, ho posto una realtà invece di un possibile, il pre- 
sente invece del futuro. 

Espresse come meglio sapevo queste povere idee , 
chiedo ora ai maestri in pedagogia una parola che mi 
illumini se ho erralo. 



Dei file Biadi 



M»e«t(i cuumustc di Fiwol» * Sta Gorraslo. 
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